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«MENTALITÀ DA GUERRA FREDDA» Co-

sì Vladimir Putin ha definito il sostegno degli

Stati Uniti alla Georgia nel conflitto con i sepa-

ratisti dell’Ossezia. E ha lanciato attacchi nei

confronti di Washin-

gton che non si senti-

vano dai tempi della

Cortina di ferro. «È

una vergogna che uno dei no-
stri partner non ci stia aiutando,
ma in pratica ci stia ostacolan-
do. Gli Stati Uniti con i loro ae-
reihanno trasferito l’intero con-
tingente georgiano in Iraq prati-
camentenellazonadelconflitto
- sono state le parole dell’ex lea-
der russo - Siamo di fronte a un
cinismodiproporzionisbalordi-
tive.Questoè un tentativodi far
passare le vittime di un’aggres-
sione come aggressori». Un at-
tacco durissimo cui George W.
Bush ha replicato ieri pomerig-
gio (la notte in Italia) subito do-
po il rientroanticipatoda Pechi-
no. Denunciando «un apparen-
te tentativo di rovesciare ilpresi-
dentegeorgianofilooccidentale
MikhailSaakashvili». Ilpresiden-
te americano insiste perché Mo-
sca accetti immediatamente il
“cessate il fuoco” e ritiri le sue
truppe dalla zona del conflitto.
Per poi chiudere con queste pa-
role:«LaRussia staminacciando
le proprie relazioni con gli Stati
Uniti». Il suo vice Dick Cheney,
infatti,nonhaesclusounarispo-
sta militare se l’offensiva russa
dovesse continuare.
StephenCohen,espertodiaffari
russi e docente alla Princeton
University, nota che già prima
della crisi in Georgia le relazioni
tra Stati Uniti e Russia avevano
toccato il punto più basso degli
ultimi vent’anni. Le due poten-
zeavevanosmessodiessere«po-
tenziali avversari» durante l’in-
contro a Camp David tra Geor-
ge Bushpadre e BorisYeltsin nel
dicembre del 1991. Era il primo
incontro fra i due leader dopo la
dissoluzione dell’Unione Sovie-
tica. Il successo della nuova li-
nea di «partnership strategica»
inauguratadalpresidenteameri-
cano. Il vertice si conclude con
una dichiarazione congiunta
sulla riduzione degli arsenali
qualeelementochiaveper lade-
mocrazia e la pace.
L’era Clinton La riconquista
dellaCasaBiancadapartedeide-
mocratici imprime un’accelera-
zione al processo di riavvicina-

mento. La Federazione russa sta
affrontando problemi gravissi-
mi: drammatico declino del-
l’economia,perditadipesopoli-
tico sullo scacchiere internazio-
nale, spinte secessioniste all’in-
terno del suo territorio. Clinton
non pensa neppure lontana-
mente di sfruttare queste debo-
lezze,alcontrarioestendeilcam-

po della collaborazione. Soprat-
tutto incampoeconomico.Nel-
l’aprile del 1993 a Vancouver è
creatalaCommissionecongiun-
taper la cooperazione economi-
ca e tecnologica. La presidedo-
no il vice presidente Al Gore e il
primo ministro Viktor Cher-
nomyrdin.L’obiettivoinizialeri-
guarda il campo energetico e

quello spaziale, ma il mandato
si estende allo sviluppo econo-
mico, all’agricoltura, alla sanità
e all’ambiente.
George W. Bush entra alla Casa
Bianca senza una precisa linea
politica nei confronti della Rus-
sia. Ma le tensioni si manifesta-
no immediatamente perché la
suaamministrazione -alcontra-

rio di quella Clinton - mostra
una netta preferenza per l’ap-
proccio unilaterale alle questio-
ni internazionali. Mette in chia-
ro che gli interessi strategici ed
economicidegli Stati Uniti sono
al top delle priorità, mentre
l’adesionealleconvenzionimul-
tilaterali è considerata un fasti-
dioso impedimento.

L’11 settembre Gli attacchi
controilWorldTradeCentere il
Pentagonoprovocanounfonda-
mentalecambiamentosulla sce-
namondiale. Il terrorismointer-
nazionale diventa la minaccia
comune per Stati Uniti, Russia e
ilrestodelmondoindustrializza-
to. «Inemici del mionemico so-
noimieimigliorialleati»,princi-
pio sottointeso della realpolitik,
non si applica più. La Russia si
muove immediatamenteperof-
frire sostegnoalladecisarisposta
Usa contro il terrorismo. Non lo
faper concessione maper calco-
lo: spazzarevia i talebanidall’Af-
ghanistan significa rendere più
sicuri ipropriconfiniedelimina-
re una fonte d’instabilità che si
ripercuote sulla Cecenia e altre
regioni. La cooperazione di Mo-
sca con gli Stati Uniti per la lotta
al terrorismo, in terminipolitici,
militari e d’intelligence, equiva-
le da sola a quella di tutti i Paesi
Nato messi insieme. E Bush
sbandiera l’amicizia personale
con Putin.
GuerrainIraqLadecisionedi
rovesciare Saddam Hussein e di
occupare il Paese in spregio al
Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite riesce a cancellare di
colpolasolidarietà internaziona-
le incassata dagli Stati Uniti do-
po l’11 settembre. La frattura
piùprofondaèquellaconlaRus-
sia. Nell’aprile del 2003 l’amba-
sciatore americano a Mosca è
convocato al ministero degli
Esteri per ricevere una dura pro-
testaufficialepericontinuibom-
bardamentinell’areadovesi tro-
va lamissionediplomatica russa
a Baghdad. Mosca non solo ha
negatoognicontributo logistico
o militare, ma per bocca del pre-
sidente Putin in persona mette
in chiaro il suo punto di vista:
«Per ragioni politiche ed econo-
miche non siamo interessati a
una sconfitta degli Stati Uniti in
Iraq».
Scudo stellare Un progetto
rottamato per problemi di fatti-
bilità e di costi che risale agli an-
ni di Reagan, viene riesumato
dall’amministrazione Bush co-
me nuova punta di diamante
nella lotta globale al terrorismo.
Lasuarealizzazioneprevedel’in-
stallazione di missili a lunga git-
tata nella Repubblica Ceca, in
un territorio che rientrava nel
Patto di Varsavia. Mosca manda
all’aria tutti gli impegni sulla ri-
duzione degli armamenti e assi-
cura che risponderà con l’instal-
lazione di nuovi missili puntati
sull’Europa. Bush non demorde
esiadoperaperestendere lapart-
nership nella Nato alla Georgia,
nelbelmezzodeiBalcani.«Inac-
cettabile, lo impediremo con
ognimezzo»,èlarispostadeirus-
si. Il resto è cronaca.

■ di Maurizio Chierici

Mai da molti anni così alta la tensione
L’ex n.1 del Cremlino: «Gli americani stanno

facendo passare gli aggressori per aggrediti»

NEL MONDO

Dalla collaborazione economica ai tempi
di Clinton all’intesa nella guerra al terrorismo

al disaccordo sull’attacco Usa all’Iraq

Il voto popolare premia Morales, ma la Bolivia è sempre più divisa
Nel referendum il presidente vede salire la percentuale dei consensi rispetto al 2005. Ma nelle province in odore di secessione prevalgono i governatori a lui ostili

LA BOLIVIA HA VOTATO

e il risultato è quello temuto:

un pareggio che complica il

futuro. Il referendum chiede-

va di confermare o rovescia-

re lo scrutinio delle elezioni

2005. Lo avevano preteso i pre-
fetti (governatori) delle quattro
regioni ricche di gas, di petrolio
e latifondi dall’agricoltura pro-
sperachenonsdegna lacoca; lo
avevano chiesto per impedire
la nuova costituzione voluta
dalpresidenteEvoMorales.Mo-

rales aveva accettato il confron-
to e le quattro regioni che han-
no scelto una autonomia con
ariadi secessione,hannosubito
cambiato idea e si sonoopposte
invitandogli elettori a«non vo-
tare perché si trattava di un vo-
to antidemocratico». Cambia-
no per la terza volta accettando
il confronto in una campagna
antindigenista contro Morales
e i suoi «mammalucchi»dell’al-
tipiano, vale a dire la maggio-
ranza della popolazione che so-
pravvive in una miseria haitia-
na.
Hanno vintosia il governo, sia i
prefetti duri e puri: tutti ricon-
fermati. Nel 2005 Morales ave-
va ottenuto il 53 per cento dei

consensi. Adesso i primi calcoli
oscillano tra il 57 e il 63. Un
trionfo. Ma un trionfo anche
per i prefetti di Santa Cruz e Ta-
rija dove sgorgano gas e petro-
lio e gli insediamenti delle mul-
tinazionali conservano radici
profonde: addirittura il 79 per
centoperCosta,prefettodiSan-

taCruz.MentreMoralesannun-
ciava a La Paz un dialogo indi-
spensabile alla sopravvivenza
democraticadelpaese,Costa fa-
ceva sapere di «voler con ogni
forza impedire che il presidente
Morales possa visitare le regioni
dell’autonomia». Autonomia
dalgovernodiLaPazpervende-
re al prezzo ritenuto equo, con
imposte ribassate, il tesorodegli
idrocarburi «alle compagnie
straniere verso le quali nutria-
mo fiducia».
Il paese delle tre stagioni è dun-
que spaccato in due. La povertà
dell’altopiano vorrebbe riforme
sociali; i prefetti che governano
il benessere le respingono defi-
nendole comuniste. «La dottri-

naChavezChequesè finita»,di-
cono riferendosi agli aiuti che il
Venezuelastaanticipandoalgo-
verno Morales per interventi
umanitari dei quali ha urgenza
una Bolivia con l’acqua alla go-
la. Gli indigeni poveri vivono
nei quattromila metri dell’alti-
piano; i possidenti nel Mato

checonfinacolBrasile, terrado-
ve sono cresciuti generali golpi-
sti e dittatori, da Hugo Banzer
Suares al narco presidente Gar-
ciaMesa.Duepaesidiversi, uno
control’altro.Minacciadiseces-
sione alimentata dalla stagna-
zione che non cambia niente,
alcontrariorafforza l’ipotesidel-
l’autonomia. Santa Cruz e Ta-
rijaannuncianoelezioni imme-
diateper la formazionediundi-
partimento distrettuale da con-
trapporre al parlamento nazio-
nale. Morales e il vice presiden-
te Alvaro Garcia Linera insisto-
no per il dialogo offrendo di in-
serire il progetto di un’autono-
mia non contrapposta al gover-
nocentrale,nellanuovacostitu-

zione. Ma i quattro prefetti non
vogliono la nazionalizzazione
delle risorsenaturali,nongradi-
scono l’uguaglianza sociale tra
«le scimmie della montagna e i
cittadinidellapianurache lavo-
ra e produce». Ogni continente
ha le sue Leghe.
Gas e petrolio continuano ad
alimentare la discordia. Mora-
les aveva guidato le marce della
fame indigena fracassando sei
anni fa il progetto della vendita
esclusiva del gas ad una galassia
di imprese Usa dominate dalla
Hallyburton, vice presidente
Cheney, più famiglia Bush. Le
multinazionali si stanno pren-
dendolarivincitanutrendoise-
cessionisti.

LA GUERRA IN GEORGIA piom-
ba al centro della campagna eletto-
rale. E gli analisti si chiedono quale
impatto possa avere sulle elezioni.

Il repubblicanoJohnMcCainlanciaattac-
chi sempre più duri contro Mosca, invoca
l’intervento della Nato e chiede una con-
vocazione d’emergenza del G7. Non del
G8,perchévuolechelaRussianesiaespul-
sa. Torna a bollare d’inesperienza Barack
Obama che ha chiesto il cessate il fuoco e
l’intervento di una forza di pace interna-
zionale. Ma salta fuori che Randy Scheu-
nemann, il suo consigliere per la politica
estera, è un lobbista registrato a Washin-
gton per rappresentare gli interessi del go-

verno georgiano. Bill Richardson, gover-
natore del New Mexico e ambasciatore al-
l’Onu durante la presidenza Clinton, de-
nuncia:«LacampagnadiMcCainèguida-
ta da lobbisti che rappresentano la Geor-
giaealtrenazioni.McCainprendeunsac-
co di soldi da compagnie petrolifere che
fanno affari nell’ex Urss e in tutto il mon-
do». E così riassume la situazione: «Non
aver costruito una solida relazione con la
Russia, è statounodei tanti fallimenti del-
l’amministrazione Bush. Se questo fosse
avvenuto, adesso gli Stati Uniti avrebbero
l’influenzanecessariaperconvincere i rus-
si a cessare operazioni nella loro area geo-
graficachestannodiventandomoltoperi-
colose.Tutto quello che McCain propone
è un ammasso di errori madornali. Gli

Usa hanno bisogno dell’aiuto della Russia
per l’Iran, l’Iraqe ilprocessodipace inMe-
dio Oriente».
Per The Nation, il settimanale storico del-
la sinistraamericana, il pugno di ferroagi-
tato da McCain è una sinistra anticipazio-
ne sul futuro della politica estera america-
na se dovesse essere eletto presidente. «La
chiamata di McCain per coinvolgere la
Nato non è solo spaventosa -scrive Mark
Ames-.Èdel tutto illusoria. Sia le forzeUsa
che quelle Nato sono già impegnate al
massimo della capacità. Lo dice il rappor-
to del Capo di Stato maggiore Michael
Millen». Resta il fatto che una crisi milita-
rerischiadiavvantaggiare l’expilotadeco-
rato dopo la prigionia in Vietnam, che ha
trascorsogran partedella sua lunga carrie-
ra al Senato nella commissione Forze ar-
mate. L’ultimo sondaggio commissiona-

todalWallStreet Journaledallaretetelevi-
siva Nbc indica che il 53% del campione
interpellato si fida di McCain come co-
mandante in capo delle Forze armate, il
25% sceglie Obama, il 14% li giudica alla
pari. Ma Timothy Kaine, governatore del-
la Virginia e uno dei nomi che circolano
con più insistenza come candidato vice
presidente, invita a non prendere troppo
sul serio questo tipo di sondaggi: «L’espe-
rienza è un fattore positivo solo se condu-
cea giudizi assennati. EBarack Obama sta
indicando esattamente cosa occorre fare
per rimettere l’America sui binari giusti. È
stato lungimirante nell’opposizione alla
guerra in Iraq e continua a perseguire un
giusto equilibrio tra forza militare e forza
diplomaticaperproteggereinostri interes-
si nel mondo».
 ro.re.

Bush: «Ora a rischio le nostre relazioni»
Washington: «I russi vogliono rovesciare il governo georgiano». Putin: «Mentalità da “guerra fredda”»

Abitanti di Tskhinvali lasciano la città su un camion Foto Ansa

Usa, l’Ossezia irrompe in campagna elettorale
Lobbista di Tbilisi consigliere di McCain. Obama: forza di pace internazionale

CAUCASO IN GUERRA

Con il capo di Stato
si schierano
i poveri
e gli indigeni
degli altopiani

L’opposizione
è contraria
a nazionalizzare
le risorse naturali:
gas e petrolio

■ / New York
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